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Il ciclo di vita di due località termali e le loro possibilità 
di rinascita: Recoaro di Broni e Bobbio

Gli autori confrontano Recoaro di Broni e Bobbio, due località dell’Appennino pavese e piacentino che, nel corso del XX secolo 
hanno svolto un ruolo fondamentale come centri idrominerali e termali, oggi quasi completamente scomparsi. Dopo aver 
ricostruito i cicli di vita delle due località, si indicano i punti di forza e di debolezza, nonché le possibili forme di rilancio.

The Life Cycle of Two Spas and Their Possibilities for Rebirth: Recoaro di Broni and Bobbio

The authors compare Recoaro di Broni and Bobbio, two hill towns of the Apennines of Pavia and Piacenza, which in the 
course of the twentieth century played a key role as spas, today almost completely disappeared. After having reconstructed 
the life cycles of the two localities, the strengths and weaknesses are indicated, as well as the possible forms of recovery.

Le cycle de vie de deux villes thermales et leurs possibilités de renaissance: Recoaro di Broni et Bobbio

Les auteurs comparent Recoaro di Broni et Bobbio, deux sites des Apennins de Pavie et de Piacenza, qui au XXe siècle 
ont joué un rôle fondamental en tant que centres hydrominéraux et thermaux, aujourd’hui presque totalement disparus. 
Après avoir reconstitué les cycles de vie des deux localités, les forces et les faiblesses sont indiquées, ainsi que les formes de 
récupération possibles.
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1.	 Premessa

Le due località idrominerali di Recoaro di Bro-
ni e di Bobbio – la prima dotata di sorgenti di ac-
que minerali sulfureo-magnesiache, la seconda 
di acque salso-bromo-iodiche e salso-iodiche-sul-
furee – appartengono al «bacino idrominerale di 
Salice Terme» che si estende tra l’arco del Monfer-
rato e quello appenninico emiliano. Quest’area 
rappresenta, in Italia, una realtà primaria nello 
sfruttamento delle acque a forte mineralizzazio-
ne impiegate in campo medico-termale (Guado, 
2004, p. 37) ed è considerata anche «una fra le 
più ricche regioni termali d’Italia» (Leardi, 1982, 
p. 42) (fig. 1).

Le due località hanno pure vantato vicende 

geo-storiche comuni nell’ambito pavese fino al 
1923, quando il circondario di Bobbio venne asse-
gnato alla provincia di Piacenza. Bobbio, infatti, 
fu legato a Pavia per motivazioni religiose connes-
se al famoso monastero, fondato nel 614 da San 
Colombano, che ricevette in dono da Teodolinda 
la località e il suo intorno per quattro miglia. In 
seguito, con il formarsi dello Stato di Milano, il 
circondario di Voghera, che abbracciava quasi tut-
to l’Oltrepò pavese – incluso il territorio di Broni 
– e anche quello di Bobbio, comprendente buona 
parte della montagna oltrepadana e della val Treb-
bia, passarono entrambi dal dominio francese a 
quello spagnolo con la pace di Cateau-Cambrésis 
(1559) e poi a quello austriaco in forza dei trattati 
di Utrecht (1713) e di Rastatt (1714), quindi, col 
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trattato di Worms (1743), al dominio piemontese, 
fino alla riforma amministrativa del 1923, anno 
in cui Bobbio entrò a far parte della provincia di 
Piacenza (Schiavi, 2002, pp. 196-202).

Le due località oggetto di studio sono sta-
te classificate a sviluppo alterno e rientrano tra 
quelle della IV generazione, essendo riportate 
soltanto nelle guide apparse a partire dagli anni 
Trenta (Rocca, 2008, p. 28). Di ognuna di esse si 
delineeranno le fasi di decollo, crescita e declino, 
cercando, infine, di individuarne le potenzialità 
di rilancio in termini di sviluppo sostenibile.

2.	� Recoaro di Broni: località idrominerale ancora 
attiva, ma isolata

Il complesso delle fonti dista circa due km da 
Broni e si raggiunge risalendo la via Recoaro 
che si stacca dalla via Emilia, ai margini orienta-
li dell’abitato, costeggiando il corso del rio Fra-
te. La strada corre nella valletta di Santa Maria o 
di Recoaro, dove le pendici boscose si innalzano 

improvvisamente: nel ristretto fondovalle il per-
corso fino alle fonti è caratterizzato da un inse-
diamento permanente; proseguendo in direzione 
di Canneto Pavese, le condizioni di viabilità sono 
assai difficoltose e il manto boschivo è stato par-
zialmente trasformato in spazi recintati che ospi-
tano modeste costruzioni, abitate saltuariamente 
da pensionati, e filari di viti, condotti dagli stessi. 
Proseguendo verso la conca sommitale del bacino 
del rio Frate, iniziano, invece, ad allignare i rigo-
gliosi e redditizi vigneti che contrassegnano tutta 
l’area collinare oltrepadana.

La conoscenza e l’uso delle sorgenti sono assai 
remote, ma soltanto a fine Settecento il formarsi 
di una mentalità illuministica contribuì a valoriz-
zare le acque idrominerali presenti nell’Oltrepò 
pavese, studiate sotto il profilo curativo e nella 
loro composizione chimica. Le sorgenti minerali 
in oggetto, che sgorgano dalla viva roccia alla base 
dell’alta collina verso Montuè de’ Gabbi, identi-
ficabile col «Bosco della lupa», vennero sfruttate 
soltanto negli ultimi decenni del secolo successi-
vo. Infatti, il bronese Antonio Pracca, pur avendo 

Fig. 1. La distribuzione spaziale delle località idrotermali nell’area oggetto di studio
Fonte: Regione Lombardia (1980), p. 70

dello Stato di Milano, il circondario di Voghera, che abbracciava quasi tutto l’Oltrepò pavese – incluso il 
territorio di Broni – e anche quello di Bobbio, comprendente buona parte della montagna oltrepadana e 
della val Trebbia, passarono entrambi dal dominio francese a quello spagnolo con la pace di Cateau-
Cambrésis (1559) e poi a quello austriaco in forza dei trattati di Utrecht (1713) e di Rastatt (1714), 
quindi, col trattato di Worms (1743), al dominio piemontese, fino alla riforma amministrativa del 1923, 
anno in cui Bobbio entrò a far parte della provincia di Piacenza (Schiavi, 2002, pp. 196-202).  
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acquistato nel 1852 il bosco menzionato dai conti 
Rota-Candiani, grandi proprietari terrieri della 
zona residenti nel castello di Montuè, soltanto nel 
1875 iniziò a utilizzare al meglio le sorgenti, in se-
guito alla costruzione di una strada sul tracciato 
dell’antico sentiero medioevale e di un ponticello 
in muratura sopra il rio Frate. Grazie a questi in-
terventi, Recoaro divenne sempre più frequentato 
dai Bronesi e anche da forestieri che arrivavano a 
Broni in treno, per poi raggiungere le fonti a pie-
di o con il carretto trainato dal cavallo. Secondo 
le testimonianze degli abitanti della valle, «nume-
rosi giungevano i genovesi, portandosi al ritorno 
la preziosa acqua per proseguire le cure durante 
la settimana»1.

Nel 1916 il geologo Torquato Taramelli esalta 
l’utilità delle «acque solforose di Broni» per le ma-
lattie gastriche ed elogia la salubrità del luogo, as-
sai ameno (Taramelli, 1916, p. 109). In quell’anno, 
la costruzione del complesso in stile liberty era da 
poco iniziata: infatti, le pubblicazioni riguardan-
ti Recoaro, integrate da alcuni documenti inediti 
rinvenuti presso l’archivio storico del Comune di 
Canneto Pavese, ci informano che il geometra Sil-
vio Canepa, di ascendenza varzese, ma saldamen-
te ancorato a Broni, nel 1913 acquistò la proprietà 
delle fonti da Gabriele Pracca, figlio di Antonio. 
Inoltre, con lettera datata «Broni, 2 aprile 1915», 
inviata da Canepa al sindaco di Canneto Pavese, 
si è informati dell’inizio dei lavori di copertura 
del «fosso fiancheggiante la mia proprietà di Re-
coaro lungo la strada detta di Saragnola»2; e con 

lettera del 29 gennaio, che il piccolo stabilimento 
idroterapico, detto «Recoaro di Broni», realizzato 
su progetto dell’architetto Covini in stile liberty, 
«venne rinnovato durante la guerra»3, con inizio 
il 6 aprile 1915 fino al 1921 (fig. 2), anche se l’inau-
gurazione avvenne già nell’anno precedente, in 
concomitanza con quella della fiera campionaria 
di Milano. Lo stabilimento delle fonti di Recoaro 
rappresenta indubbiamente il più felice esempio 
di costruzione liberty in area bronese-stradellina, 
per la sobrietà e l’eleganza della linea, per l’ori-
ginalità delle soluzioni adottate nei raccordi tra 
i vari edifici, per l’eleganza delle decorazioni 
floreali e per l’inserimento della volumetria nel-
lo spazio circostante. A costruzione ultimata nel 
1927, il complesso comprendeva un ristorante e 
due ampie terrazze coperte, che si affacciavano su 
una vasta pista da ballo e, al termine di questa, vi 
era l’ingresso alle tre fonti denominate «Esperia», 
«Capricciosa» e «Salus» (o anche «Sant’Antonio») 
che sgorgavano all’interno delle nuove e caratte-
ristiche grotte, realizzate dai maestri comacini. 
Altra felice soluzione architettonica e ambientale 
fu la sistemazione della collina del «Bosco della 
lupa», coperta da secolari e ombrosi castagni, che 
venne dotata di terrazzamenti e agevoli rampe 
d’accesso e pure di una suggestiva illuminazione 
elettrica con fanali in stile liberty4.

La stagione 1923, aperta il 3 giugno con un 
«grande concerto orchestrale con ballo», sotto la 
direzione del maestro Ovidio Bottarelli, si conclu-
se la domenica 14 ottobre con la «festa dell’uva», 

Fig. 2. Le Fonti di Recoaro: il complesso in stile liberty
Fonte: fotografia di Alessandro Schiavi

proprietari terrieri della zona residenti nel castello di Montuè, soltanto nel 1875 iniziò a utilizzare al 
meglio le sorgenti, in seguito alla costruzione di una strada sul tracciato dell’antico sentiero medioevale 
e di un ponticello in muratura sopra il rio Frate. Grazie a questi interventi, Recoaro divenne sempre più 
frequentato dai Bronesi e anche da forestieri che arrivavano a Broni in treno, per poi raggiungere le 
fonti a piedi o con il carretto trainato dal cavallo. Secondo le testimonianze degli abitanti della valle, 
«numerosi giungevano i genovesi, portandosi al ritorno la preziosa acqua per proseguire le cure durante 
la settimana»1. 
Nel 1916 il geologo Torquato Taramelli esalta l’utilità delle «acque solforose di Broni» per le malattie 
gastriche ed elogia la salubrità del luogo, assai ameno (Taramelli, 1916, p. 109). In quell’anno, la 
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Recoaro, integrate da alcuni documenti inediti rinvenuti presso l’archivio storico del Comune di 
Canneto Pavese, ci informano che il geometra Silvio Canepa, di ascendenza varzese, ma saldamente 
ancorato a Broni, nel 1913 acquistò la proprietà delle fonti da Gabriele Pracca, figlio di Antonio. 
Inoltre, con lettera datata «Broni, 2 aprile 1915», inviata da Canepa al sindaco di Canneto Pavese, si è 
informati dell’inizio dei lavori di copertura del «fosso fiancheggiante la mia proprietà di Recoaro lungo 
la strada detta di Saragnola»2; e con lettera del 29 gennaio, che il piccolo stabilimento idroterapico, detto 
«Recoaro di Broni», realizzato su progetto dell’architetto Covini in stile liberty, «venne rinnovato durante 
la guerra»3, con inizio il 6 aprile 1915 fino al 1921 (fig. 2), anche se l’inaugurazione avvenne già 
nell’anno precedente, in concomitanza con quella della fiera campionaria di Milano. Lo stabilimento 
delle fonti di Recoaro rappresenta indubbiamente il più felice esempio di costruzione liberty in area 
bronese-stradellina, per la sobrietà e l’eleganza della linea, per l’originalità delle soluzioni adottate nei 
raccordi tra i vari edifici, per l’eleganza delle decorazioni floreali e per l’inserimento della volumetria 
nello spazio circostante. A costruzione ultimata nel 1927, il complesso comprendeva un ristorante e due 
ampie terrazze coperte, che si affacciavano su una vasta pista da ballo e, al termine di questa, vi era 
l’ingresso alle tre fonti denominate «Esperia», «Capricciosa» e «Salus» (o anche «Sant’Antonio») che 
sgorgavano all’interno delle nuove e caratteristiche grotte, realizzate dai maestri comacini. Altra felice 
soluzione architettonica e ambientale fu la sistemazione della collina del «Bosco della lupa», coperta da 
secolari e ombrosi castagni, che venne dotata di terrazzamenti e agevoli rampe d’accesso e pure di una 
suggestiva illuminazione elettrica con fanali in stile liberty4.  
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Fonte: fotografia di Alessandro Schiavi  
 
La stagione 1923, aperta il 3 giugno con un «grande concerto orchestrale con ballo», sotto la direzione 
del maestro Ovidio Bottarelli, si concluse la domenica 14 ottobre con la «festa dell’uva», manifestazione 
gradita dai numerosi turisti pavesi e milanesi, i quali potevano acquistare «ceste di uva freschissima, 
colte nei vigneti circostanti, a prezzi convenienti»5. Nel 1924 l’apertura fu anticipata agli inizi di maggio 
col consueto concerto orchestrale con ballo e la chiusura in ottobre con la festa dell’uva. E così negli 
anni successivi si rispettò tale calendario. E per sottolineare il richiamo acquisito dalle fonti di Recoaro 
negli anni Venti è da ricordare che il 29 agosto 1929 – festa di San Contardo, patrono di Broni – furono 
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manifestazione gradita dai numerosi turisti pave-
si e milanesi, i quali potevano acquistare «ceste 
di uva freschissima, colte nei vigneti circostanti, a 
prezzi convenienti»5. Nel 1924 l’apertura fu antici-
pata agli inizi di maggio col consueto concerto or-
chestrale con ballo e la chiusura in ottobre con la 
festa dell’uva. E così negli anni successivi si rispet-
tò tale calendario. E per sottolineare il richiamo 
acquisito dalle fonti di Recoaro negli anni Venti è 
da ricordare che il 29 agosto 1929 – festa di San 
Contardo, patrono di Broni – furono venduti cir-
ca 10.000 biglietti d’ingresso, un vero record per 
il piccolo stabilimento immerso nel verde, dove 
si poteva godere della frescura offerta dal manto 
boschivo, bevendo acqua sulfurea salutare.

Il complesso era ormai diventato meta consue-
ta di frequentazione e di divertimento per gli abi-
tanti dell’Oltrepò, del Pavese e anche del Milane-
se, che raggiungevano le fonti con mezzi privati o 
con servizi pubblici a cavalli e poi a motore, dalla 
stazione ferroviaria di Broni. Nel periodo inter-
bellico, più che veri e propri curisti, la struttura 
attraeva un numero sempre più elevato di escur-
sionisti domenicali, e questa fisionomia rimase in-
variata anche negli anni successivi.

I primi anni del secondo dopoguerra segnano 
l’inizio della decadenza di Recoaro, in quanto la 
reazione della gente alla guerra si concretizzò nel-
la voglia di dimenticare, di divertirsi, di stare insie-
me, aiutati in ciò dalle nuove mode, diffuse dalla 
radio, che sempre più coinvolgevano i giovani. Si 
generalizzano le feste danzanti, dove l’economico 
fonografo, e in seguito il juke-box, si sostituisce alle 
orchestrine dell’anteguerra. In tal modo in quegli 
anni, ma soprattutto nei decenni Cinquanta e Ses-
santa, i locali da ballo proliferarono, facendo con-
correnza anche a quelli tradizionali già affermati, 
come nel presente caso. Iniziò così per le fonti di 
Recoaro la decadenza, seppure rallentata dal loro 
utilizzo come luogo ameno di svago. Il piccolo sta-
bilimento trascinò così stancamente la sua attività 
stagionale, tra pomeriggi o serate danzanti, basati 
per lo più su musica riprodotta, con la lodevole 
eccezione delle giornate dedicate ai giovanissimi 
e ai bambini, che videro, negli anni Settanta, un 
discreto coinvolgimento di pubblico.

Non a caso, una guida del Touring Club Italia-
no pubblicata nel 1969 così presentava la fonte 
in oggetto: «Piccola stazione idroponica dell’Ol-
trepò pavese, poco a E di Broni, nella breve Valle 
Scura, tra verdi colline» (Touring Club Italiano, 
1969, p. 33). Dieci anni più tardi, nell’Appennino 
pavese, al di fuori di «alcune affermate e concla-
mate fonti di acque minerali, esiste una serie di 
piccole polle risorgive conosciute ai locali […] Fra 

quelle sfruttate […] o comunque incanalate in 
una vera e propria stazione termale, abbiamo Re-
coaro di Broni, in una graziosa minuscola valletta, 
con tre fonti di diversa composizione minerale» 
(Regione Lombardia, 1979, pp. 71-72). Purtrop-
po, verso la fine degli anni Ottanta, col pretesto 
dell’inquinamento, calava il sipario sul complesso 
idrominerale che vantava ormai un secolo di atti-
vità, concludendo così il suo primo ciclo di vita: 
infatti, le pubblicazioni degli anni Novanta defini-
scono come «assai degradato il pregevole edificio 
liberty» (Touring Club Italiano, 1992, p. 215), se 
non addirittura «deperitissimo esempio di liberty» 
(Touring Club Italiano, 1999, p. 970).

Fortunatamente, nel 1999, la società Fonte Sa-
lus, sostenuta dalle amministrazioni comunali di 
Broni e di Canneto Pavese, ha acquistato e restau-
rato in maniera eccellente il complesso idromi-
nerale, che però limita la sua attività ai servizi di 
ristorazione e di divertimento, anche se nei pro-
getti futuri della società figura quello riguardante 
il ripristino delle grotte e della fruibilità dell’ac-
qua attraverso la creazione di un centro benessere 
ispirato a modelli innovativi.

3.	� Bobbio, località termale con notevoli potenzia-
lità di turismo integrato

Anche l’attenzione al valore curativo delle ac-
que salse di questa località della media valle Treb-
bia, situata a 270 m.s.l.m., si manifesta verso la 
fine Settecento6. Nel 1791, infatti, il canonico Bos-
si compie la prima rudimentale analisi chimica 
dell’acqua, seguita nell’Ottocento da altre analisi 
da parte di medici che ne avevano riconosciuto le 
proprietà terapeutiche7. Soltanto nel 1896 il mar-
chese Obizzo Landi Malaspina utilizzò il terreno 
delle saline di Piancasale, di sua proprietà, per 
costruirvi un piccolo stabilimento, detto local-
mente «stabilimentino», che sfruttava la sorgente 
di Sant’Ambrogio (Boccaccia, Delfanti e Zavatta-
relli, 2000, p. 24). Ubicato a circa due km a valle 
del centro storico, sulla sponda destra del Treb-
bia, questo insediamento idrotermale utilizzava 
acque salso-bromo-iodiche, le cui qualità tera-
peutiche, come risulta dal resoconto delle analisi 
compiute nel 1901 da Menozzi della Scuola supe-
riore di agricoltura di Milano, erano in grado di 
rivaleggiare con quelle di località straniere come 
Habrum (Austria), Saluza (Turingia), e anche 
italiane, come Salvarola, Sorgente San Gottardo, 
Porretta, Salsomaggiore (Bertuzzi, Coletto e Al-
loisio, 1996, p. 166). Nonostante ciò, la struttura 
restò attiva soltanto fino al 1903 a causa di una 
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gestione discutibile, ma il ciclo di vita del termali-
smo bobbiese non si interruppe. Anzi, quest’ulti-
mo fu rafforzato fin dal luglio del 1897, quando, 
su iniziativa dell’avvocato Pietro Renati, si iniziò a 
sfruttare la sorgente salso-iodico-solforosa di San 
Martino, ubicata a circa due km a monte di Bob-
bio. In quel luogo fu costruito un nuovo, comodo 
ed elegante stabilimento, dotato di quattro stanze 
per bagni, di sala soggiorno e di servizi, gestito 
dalla Società acque minerali di Bobbio-Zazzali, 
Renati e C., che funzionò dal primo luglio 1907 
fino alla sua distruzione nel corso della Grande 
Guerra (ibidem).

Già nel novembre 1904 l’avvocato Pietro Rena-
ti, presidente della società appena citata, aveva 
deciso di costruire un nuovo stabilimento termale 
a Piancasale a un centinaio di metri a monte del-
lo «stabilimentino», ormai dismesso. Esso iniziò a 
funzionare il primo luglio 1907 e, purtroppo, fu 
chiuso nel 1928, anno in cui il flusso dell’acqua 
diminuì fortemente fin quasi a esaurirsi, in con-
comitanza con la costruzione di impianti idroe-
lettrici, mai completati, in val Trebbia (Pasquali, 
2003, pp. 61-62). Lo stabilimento, lungo 45 metri 
e largo 12, a due piani oltre ai sotterranei, era do-
tato di una ventina di cabine e di altri locali per 
le diverse cure in campo idroterapeutico. Al suo 
interno 18 vasche venivano riempite – contempo-
raneamente e in pochi minuti – di acque terma-
li salso-bromo-iodiche-radioattive per mezzo di 
un modernissimo e costoso impianto della ditta 
Penotti di Torino, fornitrice di altri stabilimenti 
termali, tra cui quello di San Pellegrino. La strut-
tura termale era pure dotata di biancheria pro-
dotta dalla ditta Frette di Monza, di arredamento 
elegante e moderno, nonché di leggiadre pitture 
pompeiane (Pasquali, 2003, p. 55). In quel perio-
do, durato poco più di un ventennio, i curisti, al-
loggiati presso alcuni alberghi di Bobbio, poteva-
no raggiungere gli stabilimenti termali di Pianca-
sale e di San Martino con la carrozza a cavalli, con 
auto taxi e pure con una piccola corriera (ibidem, 
pp. 55-56). Pertanto, grazie allo sfruttamento del-
le sue acque medicamentose e del suo clima, Bob-
bio attraeva in quegli anni un notevole flusso di 
turisti bisognosi di cure, quiete e svago: in alcuni 
anni, infatti, nel periodo compreso tra giugno e 
ottobre, lo stabilimento di Piancasale era giunto a 
registrare un’offerta pari a un centinaio di bagni 
giornalieri (ibidem, p. 63).

Nel 1928 terminò il primo breve ciclo di vita 
termale di Bobbio. Soltanto nel 1971, su iniziativa 
del geometra Antonio Renati, figlio dell’avvocato 
Pietro, si costituì la società «Terme di Bobbio». Va 
precisato che essa, già dal novembre 1968, dispo-

neva di una dettagliata relazione – redatta da Gian-
nantonio Bocconi, docente di idrologia medica 
presso l’Università di Pavia – sulle qualità organo-
lettiche delle acque prelevate, a distanza di alcuni 
mesi e in diverse stagioni dell’anno, dalla sorgen-
te di acqua salso-iodico-sulfurea di San Martino, 
ritenuta efficace, mediante inalazioni, per la cura 
di malattie respiratorie e anche per forme reuma-
tiche. Realizzato sulla sponda destra del Trebbia, 
a due km dal centro storico, il nuovo stabilimento, 
denominato «Centro Termale di Bobbio», è costi-
tuito da un edificio a tre piani ancor oggi visibi-
le, ma purtroppo fatiscente (fig. 3), immerso in 
un’area di 17.000 mq. La struttura termale, dotata 
di numerosi e idonei vani destinati a cure basate 
su aerosol, polverizzazioni, insufflazioni endotim-
paniche, bagni, idromassaggi, fisioterapia (fig. 4), 
occupava personale specializzato e medico, com-
posto da una decina di addetti, registrando – sulla 
base dei dati disponibili riguardanti il numero di 
curisti e le giornate di cura erogate dal 1983 al 
1998 – una media annuale di 2.179 curisti e 26.116 
presenze, con una punta massima di 2.879 curisti 
e 34.548 presenze nel 1991 (Troglio, 2013, p. 211). 
A partire dal 1993, però, in seguito al decesso di 
Antonio Renati, il complesso, gestito da imprendi-
tori non più locali, ha iniziato il suo declino. Nel 
1998, le attività termali, ritenute poco redditizie, 
sono state sospese e il 31 dicembre 1999 è avve-
nuta la chiusura definitiva del Centro termale di 
Bobbio, che rappresenta anche la fine di questo 
secondo breve ciclo di vita.

4.	 Conclusioni

I casi analizzati, pur legati da vicende storiche 
comuni, evidenziano due modelli assai diversi di 
geo-storia termale. Recoaro di Broni costituisce 
un esempio di località non strettamente turisti-
co-termale: infatti, essendo sempre stata priva di 
strutture alberghiere in tutto il suo ciclo di vita, 
ha rappresentato un luogo di richiamo escursio-
nistico nei mesi della calura estiva e nel fine set-
timana, in grado di offrire giornate divertenti, 
unitamente a cure idropiniche. Per il rilancio del 
complesso di queste fonti, lascia ben sperare il suo 
inserimento come elemento importante nel par-
co locale Valli di Recoaro, che coinvolge le due 
amministrazioni comunali di Canneto Pavese e 
di Broni nella rinaturalizzazione di un ecosiste-
ma collinare di circa 185 ettari. Ciò favorirebbe il 
ripristino degli equilibri idrogeologici e la tutela 
dei suoi vigneti di pregio, attraverso la creazione 
di una rete di percorsi verdi (green way) ecologica-
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Fig. 3. Il Centro Termale di Bobbio, abbandonato dal 1999, nel contesto scenografico della val Trebbia
Fonte: fotografia di Alessandro Schiavi

Fig. 4. L’ingresso, oggi abbandonato, al Centro Termale di Bobbio Si noti il cartello delle prestazioni erogate fino al 1999
Fonte: fotografia di Alessandro Schiavi

Pietro Renati, si iniziò a sfruttare la sorgente salso-iodico-solforosa di San Martino, ubicata a circa due 
km a monte di Bobbio. In quel luogo fu costruito un nuovo, comodo ed elegante stabilimento, dotato 
di quattro stanze per bagni, di sala soggiorno e di servizi, gestito dalla Società acque minerali di Bobbio-
Zazzali, Renati e C., che funzionò dal primo luglio 1907 fino alla sua distruzione nel corso della Grande 
Guerra (ibidem). 
Già nel novembre 1904 l’avvocato Pietro Renati, presidente della società appena citata, aveva deciso di 
costruire un nuovo stabilimento termale a Piancasale a un centinaio di metri a monte dello 
«stabilimentino», ormai dismesso. Esso iniziò a funzionare il primo luglio 1907 e, purtroppo, fu chiuso 
nel 1928, anno in cui il flusso dell’acqua diminuì fortemente fin quasi a esaurirsi, in concomitanza con la 
costruzione di impianti idroelettrici, mai completati, in val Trebbia (Pasquali, 2003, pp. 61-62). Lo 
stabilimento, lungo 45 metri e largo 12, a due piani oltre ai sotterranei, era dotato di una ventina di 
cabine e di altri locali per le diverse cure in campo idroterapeutico. Al suo interno 18 vasche venivano 
riempite – contemporaneamente e in pochi minuti – di acque termali salso-bromo-iodiche-radioattive 
per mezzo di un modernissimo e costoso impianto della ditta Penotti di Torino, fornitrice di altri 
stabilimenti termali, tra cui quello di San Pellegrino. La struttura termale era pure dotata di biancheria 
prodotta dalla ditta Frette di Monza, di arredamento elegante e moderno, nonché di leggiadre pitture 
pompeiane (Pasquali, 2003, p. 55). In quel periodo, durato poco più di un ventennio, i curisti, alloggiati 
presso alcuni alberghi di Bobbio, potevano raggiungere gli stabilimenti termali di Piancasale e di San 
Martino con la carrozza a cavalli, con auto taxi e pure con una piccola corriera (ibidem, pp. 55-56). 
Pertanto, grazie allo sfruttamento delle sue acque medicamentose e del suo clima, Bobbio attraeva in 
quegli anni un notevole flusso di turisti bisognosi di cure, quiete e svago: in alcuni anni, infatti, nel 
periodo compreso tra giugno e ottobre, lo stabilimento di Piancasale era giunto a registrare un’offerta 
pari a un centinaio di bagni giornalieri (ibidem, p. 63).  
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4. Conclusioni 
 
I casi analizzati, pur legati da vicende storiche comuni, evidenziano due modelli assai diversi di geo-
storia termale. Recoaro di Broni costituisce un esempio di località non strettamente turistico-termale: 
infatti, essendo sempre stata priva di strutture alberghiere in tutto il suo ciclo di vita, ha rappresentato 
un luogo di richiamo escursionistico nei mesi della calura estiva e nel fine settimana, in grado di offrire 
giornate divertenti, unitamente a cure idropiniche. Per il rilancio del complesso di queste fonti, lascia 
ben sperare il suo inserimento come elemento importante nel parco locale Valli di Recoaro, che 
coinvolge le due amministrazioni comunali di Canneto Pavese e di Broni nella rinaturalizzazione di un 
ecosistema collinare di circa 185 ettari. Ciò favorirebbe il ripristino degli equilibri idrogeologici e la 
tutela dei suoi vigneti di pregio, attraverso la creazione di una rete di percorsi verdi (green way) 
ecologicamente compatibili e di sentieri ciclo-pedonali ed equestri, da collegare con le fonti, ubicate 
nelle caratteristiche grotte, tutt’oggi chiuse, nonché di un moderno centro benessere, dotato di servizi di 
wellness basato anch’esso sull’acqua della sorgente.  
Nel caso di Bobbio, invece, ci si trova di fronte a una località che vanta una storia termale più 
complessa, per la presenza di diverse sorgenti, sfruttate da veri e propri stabilimenti termali, anche se 
modesti, già in passato integrati fra loro. L’esempio più recente è quello del Centro termale di Bobbio, 
attivo dal 1971 al 1999, ma di cui oggi – considerato lo stato di abbandono – sembra improbabile il 
recupero. In prospettiva, poiché nelle vicinanze del centro abitato sgorgano in abbondanza acque 
termali tuttora usate liberamente e gratuitamente, sarebbe auspicabile che gli enti pubblici, al fine di 
incrementarne l’utilizzo, si facessero almeno carico di alcuni interventi. Sarebbe anzitutto necessaria una 
segnaletica informativa lungo le strade che conducono a Bobbio; in secondo luogo, sarebbe assai utile 
migliorare le condizioni di percorribilità per l’accesso alle diverse fonti, dotandole di idonei parcheggi, 
di adeguate aree pic-nic e soprattutto facilitare il prelievo dell’acqua per le cure idroponiche. Si fa 
riferimento, in particolare, alla fonte di acque salso-iodico-solforose di rio Foino che confluiscono in 
una vasca di piccole dimensioni, fruibile per bagni termali curativi. Pur con qualche variante, queste 
proposte potrebbero essere valide anche per la caratteristica cascata del Carlone, in località San 
Cristoforo, ad alcuni chilometri da Bobbio, che dispone di acque salso-bromo-iodico-solforose, ricche 
di magnesio. Lo sfruttamento libero delle acque termali bobbiesi, che si disperdono nelle acque del 
Trebbia, potrebbe ben integrarsi con le forme di turismo verde offerte dalla valle e anche con la 
notevole concentrazione di beni di interesse storico-culturale presenti a Bobbio e nei dintorni, 
contribuendo al suo rilancio di centro di turismo integrato. 
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Note

1  Notizie riportate in un dattiloscritto inedito intitolato La valle 
di Santa Maria o di Recoaro di Broni. Storia e curiosità aneddotiche 
(pp. 22-24), conservato presso l’archivio dell’Amministrazione 
Liros di Broni. Il documento è datato 2010 e l’autore è Pier 
Bartolomeo Pedrazzi, deceduto nel 2015.
2  Comune di Canneto Pavese, Archivio storico, fasc. Recoaro. 
Corrispondenza, cartella 71.
3  Comune di Canneto Pavese, Archivio storico, fasc. Recoaro. 
Corrispondenza, cartella 71.
4  Si veda il dattiloscritto inedito: Pier Bartolomeo Pedrazzi 
(2010), La valle di Santa Maria o di Recoaro di Broni. Storia e curio-
sità aneddotiche (p. 26), conservato presso l’archivio dell’Ammi-
nistrazione Liros di Broni.
5  Si veda il dattiloscritto inedito: Pier Bartolomeo Pedrazzi 
(2010), La valle di Santa Maria o di Recoaro di Broni. Storia e curio-
sità aneddotiche (p. 27), conservato presso l’archivio dell’Ammi-
nistrazione Liros di Broni.
6  Le sorgenti d’acqua erano utilizzate per la produzione del 
sale e per scopi terapeutici già al tempo dei Romani e dei Lon-
gobardi (Tosi, 1983, p. 37). Infatti, il re Agilulfo e la regina 
Teodolinda, con diploma datato Milano 24 luglio 613, nel con-
cedere Bobbio e il suo intorno a San Colombano, fecero salvi i 
diritti e il reddito sulle saline di Piancasale, spettanti come bot-
tino di guerra a Sundrarit, il condottiero che quasi sicuramen-
te guidò la conquista longobarda della zona (Attolini, 2001, p. 
13). Il 22 luglio 622, il re Adaloaldo ridusse i diritti e metà della 
sorgente venne attribuita all’abate Attala, successore di San Co-
lombano a Bobbio. Alla caduta del regno longobardo (774), 
le saline passarono al monastero; a sua volta l’estimo dell’863 
ne enumerava ben quattro. La più importante era quella di 
Piancasale, la seconda era a Canneto, la terza era quella di San 
Martino o di Buffalora e la quarta era nella zona di Corte Bru-
gnatella (Marsaglia), alla confluenza dell’Aveto nel Trebbia 
(Boccaccia, Delfanti e Zavattarelli, 2000, p. 24).
7  A tale proposito si cita quanto riferisce il dottor Giuseppe 
Buelli in un articolo pubblicato il 23 ottobre 1904 sul periodi-
co «La Trebbia». Infatti, Buelli, nativo di Bobbio, dove esercitò 
pure la professione di medico, riportò che il professore di chi-

mente compatibili e di sentieri ciclo-pedonali ed 
equestri, da collegare con le fonti, ubicate nelle 
caratteristiche grotte, tutt’oggi chiuse, nonché di 
un moderno centro benessere, dotato di servizi di 
wellness basato anch’esso sull’acqua della sorgente.

Nel caso di Bobbio, invece, ci si trova di fronte a 
una località che vanta una storia termale più com-
plessa, per la presenza di diverse sorgenti, sfrutta-
te da veri e propri stabilimenti termali, anche se 
modesti, già in passato integrati fra loro. L’esem-
pio più recente è quello del «Centro Termale di 
Bobbio», attivo dal 1971 al 1999, ma di cui oggi 
– considerato lo stato di abbandono – sembra im-
probabile il recupero. In prospettiva, poiché nelle 
vicinanze del centro abitato sgorgano in abbon-
danza acque termali tuttora usate liberamente e 
gratuitamente, sarebbe auspicabile che gli enti 
pubblici, al fine di incrementarne l’utilizzo, si 
facessero almeno carico di alcuni interventi. Sa-
rebbe anzitutto necessaria una segnaletica infor-
mativa lungo le strade che conducono a Bobbio; 
in secondo luogo, sarebbe assai utile migliorare 
le condizioni di percorribilità per l’accesso alle 
diverse fonti, dotandole di idonei parcheggi, di 
adeguate aree pic-nic e soprattutto facilitare il 
prelievo dell’acqua per le cure idroponiche. Si fa 
riferimento, in particolare, alla fonte di acque sal-
so-iodico-solforose di rio Foino che confluiscono 
in una vasca di piccole dimensioni, fruibile per 
bagni termali curativi. Pur con qualche variante, 
queste proposte potrebbero essere valide anche 
per la caratteristica cascata del Carlone, in locali-
tà San Cristoforo, ad alcuni chilometri da Bobbio, 
che dispone di acque salso-bromo-iodico-solfo-
rose, ricche di magnesio. Lo sfruttamento libero 
delle acque termali bobbiesi, che si disperdono 
nelle acque del Trebbia, potrebbe ben integrarsi 
con le forme di turismo verde offerte dalla valle e 
anche con la notevole concentrazione di beni di 
interesse storico-culturale presenti a Bobbio e nei 
dintorni, contribuendo al suo rilancio di centro di 
turismo integrato.
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mica farmaceutica all’Università di Genova, dottor Gardella, 
parlando in genere delle acque minerali, elogiava specialmen-
te le acque salso iodiche di Bobbio, deplorando che fossero 
così trascurate, e che a nessuno fosse mai venuto il pensiero di 
renderle proficue ai sofferenti erigendovi appositi stabilimenti. 
Pertanto, il dottor Buelli, impressionato delle parole del suo 

valente professore, nel 1854, appena laureato e ritornato a 
Bobbio, nel prestar cura a bambini rachitici, scrofolosi, gozzu-
ti, non dimenticò mai di raccomandare i bagni di Piancasale e 
di San Martino, con risultati che confermarono pienamente le 
osservazioni fatte dal professor Gardella sulle proprietà tera-
peutiche di tali acque (Pasquali, 2003, p. 49).
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